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Servizio Settimana mondiale

Glaucoma, tre molecole per sostenere l’energia dei
neuroni della vista
La ricerca ha chiarito che la progressione della malattia non dipende solo dalla 
pressione oculare: la chiave è nei processi bioenergetici della cellula

di Luca Agnifili*

10 marzo 2026

Il glaucoma è oggi la prima causa di cecità irreversibile nel mondo e in Italia interessa circa il 2,5-
3% della popolazione, con una prevalenza che aumenta con l’età. Nonostante i progressi 
terapeutici, resta una malattia complessa e spesso silenziosa nelle fasi iniziali: si stima infatti che 
circa la metà delle persone affette non sappia di esserlo.

Il ruolo della pressione intraoculare elevata

Il principale fattore di rischio è la pressione intraoculare elevata, ed è anche l’unico elemento su 
cui la terapia può intervenire efficacemente. Tuttavia, negli ultimi anni la ricerca ha chiarito che la 
progressione della malattia non dipende soltanto dalla pressione oculare. Molti pazienti 
continuano infatti a mostrare un peggioramento del danno al nervo ottico anche quando la 
pressione intraoculare è ben controllata. Questo dato ha contribuito a cambiare la nostra 
comprensione del glaucoma, che oggi viene sempre più considerato una malattia 
neurodegenerativa, con caratteristiche che richiamano altri disturbi del sistema nervoso come 
Alzheimer e Parkinson.

Al centro di questo processo vi è la perdita progressiva delle cellule ganglionari della retina, i 
neuroni che trasmettono al cervello le informazioni visive raccolte dall’occhio. Queste cellule 
possiedono un fabbisogno energetico molto elevato e dipendono in modo particolare dall’efficienza
dei mitocondri, gli organelli responsabili della produzione di energia all’interno della cellula. 
Quando la funzione mitocondriale si altera, i neuroni diventano più vulnerabili agli stress 
metabolici e infiammatori, contribuendo alla degenerazione del nervo ottico. In questo contesto 
cresce l’interesse per strategie terapeutiche capaci non solo di ridurre la pressione oculare, ma 
anche di proteggere direttamente i neuroni della vista. Una delle linee di ricerca più promettenti 
riguarda il supporto alla funzione energetica cellulare attraverso molecole in grado di migliorare 
l’attività dei mitocondri.

I risultati dei nuovi studi

Negli ultimi anni diversi studi preclinici pubblicati su importanti riviste scientifiche hanno 
mostrato che alcune sostanze coinvolte nel metabolismo energetico possono aumentare la 
resistenza delle cellule ganglionari agli stress indotti dal glaucoma. Tra queste, particolare 
attenzione è stata rivolta alla nicotinamide, al piruvato e al coenzima Q10. Queste molecole 
svolgono ruoli chiave nei processi bioenergetici della cellula. I dati di recenti ricerche 
suggeriscono, infatti, che la combinazione di nicotinamide, piruvato e coenzima Q10 sia in grado di



ridurre i processi di morte cellulare e di neuroinfiammazione, aumentando al tempo stesso 
l’attività energetica dei mitocondri. Si tratta di risultati che rafforzano l’ipotesi di una strategia di 
neuroprotezione metabolica nel glaucoma. In altre parole, accanto alla riduzione della pressione 
intraoculare, l’obiettivo diventa quello di sostenere la vitalità delle cellule nervose rendendole più 
resistenti agli stress che caratterizzano la malattia. È importante sottolineare che questi approcci 
non sostituiscono le terapie consolidate per il controllo della pressione oculare, che rimangono il 
cardine del trattamento. Tuttavia, la possibilità di affiancare interventi mirati al miglioramento del
metabolismo cellulare quando la pressione oculare è ben controllata apre prospettive interessanti 
nella gestione a lungo termine della patologia.

Attenzione ai meccanismi bioenergetici

La ricerca in questo ambito è ancora in evoluzione e saranno necessari studi clinici, 
metodologicamente robusti, per definire con precisione il ruolo di queste strategie nella pratica 
medica. Tuttavia, l’attenzione crescente verso i meccanismi bioenergetici della malattia 
rappresenta un cambiamento significativo di prospettiva. Comprendere e sostenere il metabolismo
dei neuroni della vista potrebbe, infatti, diventare uno degli strumenti chiave per rallentare la 
progressione del glaucoma e preservare più a lungo la funzione visiva dei pazienti. In una patologia
che spesso rimane asintomatica per anni, e che in diversi casi può essere purtroppo diagnosticata 
quando il danno è già avanzato, ogni passo avanti nella protezione del nervo ottico rappresenta un 
contributo importante alla tutela della salute visiva.

*Professore associato e responsabile del Centro regionale dei glaucomi presso l’Università G.
d’Annunzio Chieti-Pescara



Servizio Nutrizione

Dieta: occhio alla “sindrome del buffet”, le 
contromisure per diminuire le calorie
Secondo uno studio esiste un rapporto tra disponibilità di cibo, varietà dei piatti ed 
introito calorico che può aumentare fino al 75% se si triplicano le proposte

di Federico Mereta

10 marzo 2026

L’occhio vuole la sua parte. Lo sappiamo. Ma che la vista e l’acquolina dettata da una grande 
ricchezza di piatti disponibili possano diventare una minaccia tale da sballare l’introito calorico è 
davvero troppo. Eppure la “sindrome da buffet” esiste. Ed ora la scienza ne conferma chiaramente 
l’impatto nutrizionale, oltre che psicologico, “pesante” in tutti i sensi. Uno studio apparso su 
Appetite mostra infatti come esista un rapporto tra disponibilità di cibo, varietà dei piatti ed 
introito calorico, con un aumento di calorie ingurgitate che può arrivare anche al 75% se si 
triplicano i piatti proposti con conseguente maggior varietà. Quindi si dimostra che una maggiore 
varietà alimentare incide sulla quantità di cibo che le persone si servono prima di portare la 
forchetta alla bocca, aumentando sia il peso del cibo selezionato che il quantitativo di calorie 
presente nei piatti. La ricerca è stata condotta dagli esperti dell’Università statale della 
Pennsylvania (primo nome John Long).

A tavola con il buffet virtuale

Lo studio ha preso in esame 50 adulti tra i 18 e i 65 anni ed è stato condotto in laboratorio, in tre 
diverse sessioni. In ogni occasione i partecipanti hanno selezionato un pasto che desideravano 
consumare da un buffet in realtà virtuale. Tre i modelli proposti, con numeri di alimenti diversi. 9, 
18 o 27 scelte. Il buffet includeva una proporzione simile di alimenti ad alta densità energetica, 
come i biscotti, e alimenti a bassa densità energetica, come le verdure, indipendentemente dal 
numero di opzioni alimentari disponibili. Ai partecipanti è stato chiesto di astenersi da esercizio 
fisico, cibo e caffeina per diverse ore prima della visita per assicurarsi di avere fame. Hanno 
indossato il visore ed hanno selezionato i cibi come avrebbero fatto in un buffet reale, utilizzando 
controller in stile videogioco in ciascuna mano. Il sistema ha registrato il peso e le calorie del pasto 
selezionato, insieme alla quantità di alimenti, inclusi quelli ad alta e bassa densità energetica.

Quanto conta la varietà

L’analisi dei dati mostra chiaramente che più disponibilità c’è in termini di proposte, maggior è il 
cibo che si consuma. I partecipanti che si sono recati al bancone con 9 pietanze hanno selezionato 
mediamente poco più di 600 grammi di cibo. Le persone al buffet virtuale on 18 o 27 pietanze ne 
hanno selezionate più di 900 grammi. Non solo. Pur non eccedendo oltre misura con il peso degli 
alimenti messi nel piatto, in presenza di offerta particolarmente ricca crescono le calorie. Chi si è 
recato al buffet con nove pietanze ha selezionato in media 850 calorie di cibo. Ma si è saliti a 1.320 
calorie – circa il 55% in più – quando sono stati offerti 18 cibi, e a quasi 1.500 calorie quando sono 



stati offerti 27 cibi. In pratica, la situazione rischia di andare fuori controllo: ci sarebbe un 
aumento del 75% rispetto a quanto gli stessi partecipanti avevano assunto dal buffet di nove 
pietanze.

Scodelle su misura

Detto che ovviamente ci sono state anche analisi psicologiche sui partecipanti alla ricerca che 
hanno mostrato come i soggetti maggiormente coscienziosi siano riusciti ad esercitare un maggior 
autocontrollo al buffet, la ricerca mette sul piatto fattori che appaiono di grande importanza in 
termini di salute pubblica. “Questo studio ci ricorda che quando abbiamo davanti molte opzioni 
diverse tendiamo naturalmente a mangiare di più – precisa Daniela Martini, docente di Nutrizione
Umana all’Università di Milano -. La varietà, se concentrata nello stesso momento, mantiene 
infatti alta la stimolazione e ritarda il senso di sazietà. Questo non significa affatto che la dieta 
debba essere monotona: al contrario, la varietà nell’arco della settimana è fondamentale per 
garantire equilibrio nutrizionale e adeguato apporto di nutrienti”.

Insomma, la varietà alimentare è un bene, secondo i dettami dell’alimentazione mediterranea. Il 
problema può nascere quando la varietà è simultanea, abbondante e immediatamente accessibile, 
come accade nei buffet o nelle grandi offerte alimentari. “In queste condizioni siamo più portati a 
servirci porzioni più generose e ad aumentare l’apporto calorico – conclude Martini -. Esistono per
fortuna strategie semplici che possono aiutarci a non eccedere senza rinunciare al piacere del cibo. 
Un’idea semplice è quella di utilizzare piatti più piccoli, dato che la dimensione del contenitore 
influenza le quantità che serviamo o di servirsi una sola volta evitando gli assaggi ripetuti. 
Ovviamente è poi sempre valido il consiglio di iniziare il pasto dalle verdure o da alimenti a minore
densità energetica, così da modulare meglio l’appetito”.



Servizio Psicologia

Giffoni Film Festival, il cinema come laboratorio 
di empatia per i giovani
Uno studio di Asl Salerno ed Ebris pubblicato sull’Italian Journal of Psychiatr 
segnala la best practice della kermesse cinematografica salernitana

10 marzo 2026

Il Giffoni Film Festival, primo festival al mondo dedicato al cinema per i ragazzi, esprime un buon 
livello complessivo di empatia tra i giovani coinvolti. Il contesto culturale e partecipativo attivo 
della kermesse favorisce processi di ascolto reciproco, condivisione e consapevolezza emotiva, 
rendendo possibile lo sviluppo di competenze fondamentali per la costruzione di relazioni sociali 
più sane, inclusive e consapevoli. In particolare, il linguaggio del cinema, al centro di Giffoni, 
stimola processi di identificazione emotiva e comprensione delle esperienze altrui.

Lo rivela lo studio Empathy in Youth in the Digital Era: An Experiential Workshop at the Giffoni 
Film Festival, realizzato dal Dipartimento di Salute Mentale dell’Asl Salerno e pubblicato 
sull’Italian Journal of Psychiatry. Una ricerca che ha visto come protagonisti proprio i ragazzi 
provenienti da tutto il mondo che tutti gli anni si danno appuntamento nella cittadina del 
Salernitano.

Nell’ultima edizione del festival, infatti, sono stati organizzati due workshop dedicati allo sviluppo 
dell’empatia e delle competenze emotive, coinvolgendo un campione di giovani tra i 16 e i 25 anni, 
membri delle giurie del festival. Le attività proposte hanno stimolato momenti di confronto, 
riflessione e condivisione tra i partecipanti, utilizzando il linguaggio del cinema, della narrazione e 
del dialogo interculturale come strumenti per favorire la comprensione delle emozioni proprie e 
altrui.

Il lavoro è stato realizzato dall’Asl Salerno in collaborazione con European Biomedical Research 
Institute of Salerno (Ebris), enti da anni impegnati nello studio delle dinamiche psicologiche in 
adolescenza, con particolare attenzione ai processi di sviluppo emotivo, ed è firmato da Annarita 
Vignapiano, Stefania Landi, Francesco Monaco, Antonella Boccia, Anna Longobardi, Raffaele 
Malvone, Ernesta Panarello, Benedetta Di Gruttola, Luca Steardo Jr. e Giulio Corrivetti.

«Il terreno della solitudine e dell’isolamento dei giovani oggi rappresenta una potente fattore di 
rischio per il benessere», secondo Giulio Corrivetti, direttore del Dipartimento di Salute Mentale 
dell’Asl di Salerno, «per uno sviluppo armonico e, purtroppo, è anche alla base della crescente 
sofferenza psichica degli adolescenti, che alimenta il numero dei casi di interesse psicologico e 
psichiatrico, drammaticamente in crescita». Gli addetti ai lavori coinvolti nella ricerca «stanno 
imparando dall’esperienza del Giffoni Film Festival a finalizzare ed adeguare la propria mission e 
gli obiettivi utili al contrasto con quelle sofferenze».
Per Jacopo Gubitosi, direttore generale di Giffoni, «accogliere progetti di ricerca come questo 
significa rafforzare ulteriormente la dimensione educativa del festival e il suo ruolo come spazio di 
crescita per le nuove generazioni».



Servizio Menarini

Il potere terapeutico dell’arte: così aiuta il 
benessere psicologico ed emotivo
Presentata una monografia su Michelangelo: il settantesimo volume della collana 
curata dall’industria farmaceutica fiorentina

di Maria Rita Montebelli

10 marzo 2026

Per un’azienda che da sempre si prende cura della salute, anche la bellezza, quella dell’arte con la 
‘A’ maiuscola, può rappresentare una forma di terapia. È con questo spirito che il Gruppo Menarini
porta avanti da 70 anni una tradizione singolare nel panorama industriale europeo: affiancare ai 
farmaci la diffusione dell’arte, considerata non solo patrimonio culturale ma anche strumento di 
benessere e conoscenza. Un’operazione di mecenatismo culturale di sapore quasi rinascimentale 
che ben si inscrive nelle iniziative dell’arte che cura, un concetto che si sta affermando con sempre 
maggior decisione: l’esperienza estetica può avere effetti positivi sul benessere psicologico, 
emotivo e persino fisico di una persona.

Ma l’amore per l’arte di Menarini si è concretizzato nel lontano1956 con Il Testimone d’Egitto, un 
reportage tra le meraviglie dei faraoni che inaugurò una lunga stagione editoriale. Il volume 
dedicato a Michelangelo si inserisce in questa tradizione: un invito a guardare all’arte non solo 
come memoria del passato, ma come energia viva capace di nutrire lo spirito, proprio come la 
medicina si prende cura del corpo.

Presentato a Firenze dalla sua autrice, la professoressa Cristina Acidini, magistralmente introdotta 
da Barbara Jatta, Direttrice dei Musei Vaticani, il volume (Pacini editore) fa sfoggio delle 
magistrali foto in bianco e nero delle sculture firmate dal maestro della fotografia Aurelio 
Amendola e delle magnifiche riproduzioni degli affreschi michelangioleschi, vibranti nella 
magnificenza dei colori.

La storia del Divin Artista

Generoso e avaro, premuroso e brusco, infaticabile e geniale. È solo una parte del florilegio di 
aggettivi che tentano di descrivere l’immenso Michelangelo, il ‘Divin Artista’ che lavorerà il marmo
fino a 6 giorni prima della morte, nonostante le mani straziate dall’artrosi.

Nella sua lunghissima vita riceverà committenze da tanti papi, due dei quali (Leone X e Clemente 
VII de’ Medici) provenienti dalla sua Firenze, che si contenderà con Roma il suo pendolarismo 
artistico. Ma sono stati altri pontefici a renderlo immortale: Giulio II della Rovere, per il quale 
realizzerà la volta della Sistina e il suo monumentale mausoleo funebre mai completato (a Roma, a 
San Pietro in Vincoli) e Paolo III Farnese che gli affida il Giudizio Universale della Sistina e la 
Cappella Paolina, un gioiello nascosto agli occhi dei più e riservato alla sacralità delle preghiere 
private del papa. Basterebbe questo per riempire decine di volumi di storia dell’arte, comunque 
una mission impossible perché è inconcepibile contenere il genio di Michelangelo nella finitezza di 



un libro stampato. Anche se certo, ogni nuova pubblicazione aiuta a scoprire la sua genialità da un 
altro angolo. E l’ultima in ordine di tempo è appunto il magnifico Volume d’arte Menarini, il 
settantesimo di questa serie magistrale, che attualizza il concetto di mecenatismo d’arte ai giorni 
nostri. Una collana che dal 1976 a raccontare l’arte con coerenza e qualità altissima, ritornando con
un inatteso bis a parlare di Michelangelo, per celebrare i 140 anni della Menarini, la 
multinazionale fiorentina presente in 140 Paesi del mondo.

Ed è un tuffo nella vertigine della bellezza, un lascito per l’eternità, che parla il linguaggio 
universale dell’Arte. Quella che ti fa contorcere inquieto nelle posture avvitate come l’Apollo del 
Belvedere dei tanti personaggi usciti dal pennello o dallo scalpello del Maestro, per poi approdare 
ad una riappacificazione catartica nel viso dolcissimo della Madonna ‘Vergine madre, figlia del tuo 
figlio’. Un’arte che placa, che lenisce, che cura qualunque ferita dell’anima.

L’asta milionaria di New York

E Michelangelo nelle ultime settimane è tornato a far parlare prepotentemente di sé, con l’asta 
newyorkese di Christie’s, che ha battuto alla cifra record di 27,2 milioni di dollari un disegno 
preparatorio a sanguigna. Forse ad essere ritratto nel rosso di quei tratti rapidi e decisi è il piede 
destro della Sibilla Libica, quello contiguo ad un lembo della sua veste impigliato sotto uno 
sgabello, “perché in Michelangelo tutto è movimento e una storia dentro l’altra”, ricorda la Acidini.
Di qualche giorno fa è la presunta attribuzione al Maestro di Caprese Michelangelo di un busto del 
Cristo Salvatore, conservato nella Basilica di Sant’Agnese fuori le Mura (Roma) e ancora di una 
tela (Pietà Spirituali), conservata in una collezione privata a Bruxelles. Ma, tralasciando qualunque
presunta operazione di marketing, conviene intanto restare ancorati all’ortodossia scientifica e 
riscoprire il grande genio anche attraverso le sue opere giovanili, condotti per mano dalla 
professoressa Acidini.

Ed è subito sindrome di Stendhal con la visione della Pietà Vaticana che emerge come una bellezza 
aliena dalla penombra della Basilica di San Pietro. E poi il David, oggi alle Gallerie dell’Accademia 
di Firenze, che spunta sopra un mare di teste e di telefonini pronti instagrammare la risposta 
maschile alla botticelliana “welcome to meraviglia”. Ma tutte da scoprire sono anche le cosiddette 
opere minori, come la Madonna della Scala, realizzata a 15 anni e la Battaglia dei Centauri scolpita 
a 17 anni, entrambi conservate a Casa Buonarroti, prezioso museo fiorentino in genere disertato 
dalle folle attrezzate di radioline e auricolari. E ancora il Bacco del Museo del Bargello, un po’ 
femmineo per il gusto di Vasari, comunque magnifico.

Il monumento funebre di Giulio II e il tondo Doni

Ma il vero tuffo al cuore si prova al cospetto dei “Prigioni”, di quelle statue monumentali che 
dovevano andare a comporre il monumento funebre di Giulio II e che rimarranno invece 
intrappolate per sempre nel blocco di marmo, appena sbozzato dal Maestro. Ma è qui che si 
incontra Michelangelo, nei colpi di scalpello che graffiano il marmo, in questi embrioni di figure 
che incarnano e illustrano eloquenti cosa intendeva quando parlava della sua scultura come 
dell’arte “a levare”: rimuovere frammenti di pietra per liberare le magnifiche forme intrappolate lì 
dentro. Un work in progress cristallizzato nel tempo, che continua ad andare in scena in loop 
davanti ai nostri occhi.

E poi, sempre a Firenze, questa volta agli Uffizi, la meraviglia del Tondo Doni, il quadro che tutti 
vorrebbero avere sopra la testiera del letto, ma che in tale collocazione fu goduto solo dai coniugi 
Agnolo e Maddalena Doni. Anche qui nel dinamismo dei movimenti, “le figure dipinte sembrano 
scolpite nel marmo, tra chiaroscuri potenti, cangiantismi e vividi colori” – commenta la 
professoressa Acidini. Perché alla fine, sempre allo scalpello faceva riferimento e ritornava 



Michelangelo. Anche in quella scintilla divina che scocca tra il dito di Dio e la mano di Adamo nel 
Giudizio della Sistina, una delle immagini più parafrasate e parodiate della storia dell’arte, senza 
mai riuscire a scalfire o a sminuire la magia assoluta di quell’attimo divinamente atemporale. E 
nell’horror vacui della volta e delle lunette della Sistina, “abitate da personaggi dei quali quasi 
nessuno sa niente”, Michelangelo ricava e scolpisce a pennellate degli “spessori abitabili” (è 
sempre il magnifico eloquio della Acidini a illuminarci), dove spuntano mobili, donne che si 
pettinano, che allattano, tutta un’umanità ritratta nella trimensionalità del movimento, che si 
rinnova continuamente. Perché “se tu vôi far bene, varia sempre e fa piuttosto male” era il mantra 
di Michelangelo (cambia sempre, anche a costo di sbagliare). Un percorso che si sfoglia tra le 
pagine di questo magnifico libro e che approda alla sua ultima fatica terrena, la pietà Rondanini, 
“palinsesto dei suoi pensieri, una preghiera scolpita che annienta la bellezza del corpo umano, per 
raggiungere l’essenza pura dello spirito”. È l’epilogo da brivido di questo volume d’arte Menarini, 
prezioso esempio di mecenatismo del terzo millennio. Del quale lo stesso Lorenzo il Magnifico, 
sarebbe stato fiero.
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